
partecipazione di tutti i battezzati, ciascuno con la specificità della sua 
vocazione. 
Tutta questa ricchezza non è lontana da noi: è nelle nostre chiese, nelle 
nostre feste cristiane, nella centralità della domenica, nella forza dei 
sacramenti che celebriamo. La vita cristiana è un continuo cammino di 
crescita: siamo chiamati a lasciarci formare con gioia e nella comunione. 
63. Per questo desidero lasciarvi ancora una indicazione per proseguire nel 
nostro cammino. Vi invito a riscoprire il senso dell’anno liturgico e 
del giorno del Signore: anche questa è una consegna del Concilio 
(cfr. Sacrosanctum Concilium, nn. 102-111). 
64. Alla luce di quanto abbiamo sopra ricordato, comprendiamo che l’anno 
liturgico è per noi la possibilità di crescere nella conoscenza del mistero di 
Cristo, immergendo la nostra vita nel mistero della sua Pasqua, in attesa del 
suo ritorno. È questa una vera formazione continua. La nostra vita non è un 
susseguirsi casuale e caotico di eventi ma un percorso che, di Pasqua in 
Pasqua, ci conforma a Lui nell’attesa che si compia la beata speranza e 
venga il nostro Salvatore, Gesù Cristo.   
65. Nello scorrere del tempo fatto nuovo dalla Pasqua, ogni otto giorni la 
Chiesa celebra nella domenica l’evento della salvezza. La domenica, prima 
di essere un precetto, è un dono che Dio fa al suo popolo (per questo motivo 
la Chiesa lo custodisce con un precetto). La celebrazione domenicale offre 
alla comunità cristiana la possibilità di essere formata dall’Eucaristia. Di 
domenica in domenica, la Parola del Risorto illumina la nostra esistenza 
volendo operare in noi ciò per cui è stata mandata (cfr. Is 55,10-11). Di 
domenica in domenica, la comunione al Corpo e al Sangue di Cristo vuole 
fare anche della nostra vita un sacrificio gradito al Padre, nella comunione 
fraterna che si fa condivisione, accoglienza, servizio. Di domenica in 
domenica, la forza del Pane spezzato ci sostiene nell’annuncio del Vangelo 
nel quale si manifesta l’autenticità della nostra celebrazione. 
Abbandoniamo le polemiche per ascoltare insieme che cosa lo Spirito dice 
alla Chiesa, custodiamo la comunione, continuiamo a stupirci per la 
bellezza della Liturgia. Ci è stata donata la Pasqua, lasciamoci custodire dal 
desiderio che il Signore continua ad avere di poterla mangiare con noi. 
Sotto lo sguardo di Maria, Madre della Chiesa. 
Dato a Roma, presso San Giovanni in Laterano, il 29 giugno, Solennità dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo, dell’anno 2022, decimo del mio pontificato.  

                                                                                                                 
FRANCESCO 

 
DOMENICA 25 GIUGNO 

OFFERTE DESTINATE ALLA CARITA’ DEL PAPA 

 
12^ DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
 
Carissimi,  
                durante il Tempo Pasquale ed in queste settimane del 
Tempo Ordinario, abbiamo letto insieme la lettera pastorale del Papa 
per la nostra formazione alla liturgia e penso che per noi tutti sia 
stata illuminante. Chi ha ritirato il foglietto domenicale ha potuto 
formarsi lentamente, riflettendo sulle parole del Papa, ad una 
comprensione più viva e profonda delle liturgie che celebriamo in 
chiesa. 
È stata una ricchezza per tutti. Spero che il messaggio trasmesso 
tramite il foglietto domenicale, portato nelle famiglie, abbia raggiunto 
altre persone, che forse non frequentano la chiesa. Così alcuni o molti 
hanno potuto approfondire temi che generalmente vengono trascurati 
come fossero dedicati soltanto “agli addetti ai lavori”.  Siamo giunti 
alla fine della lettera pastorale del Papa ma continua la nostra vita 
che deve essere pregna di liturgia, poiché il mistero eucaristico ci 
permea, ci sostiene, ci conforma a Cristo affinché noi, sua chiesa, 
possiamo essere il prolungamento della sua opera nel mondo. Infatti 
quando diciamo nella Messa: ”Fate questo in memoria di me” ci 
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sentiamo tutti coinvolti in uno stile di vita che sia di donazione come 
è stata quella di Gesù.  
Esprimiamo i nostri sentimenti di gratitudine a Papa Francesco che 
ci ha guidati con la sua parola e con il suo esempio di dedizione 
infaticabile al popolo di Dio e sosteniamo con la preghiera il suo 
continuo e paziente impegno per la pace nel mondo.  
Invito a pregare anche per i nostri ragazzi che oggi, con i loro 
animatori, si recano a Raveo per una settimana di vita comunitaria e 
per tutti coloro che parteciperanno ai vari GREST (gruppi estivi) 
nelle nostre parrocchie. Per quanto mi sarà possibile sarò anch’io con 
loro per alcune giornate. Queste attività tendono ad una formazione 
alla vita cristiana dei giovani, alla socializzazione ed anche a dare un 
aiuto concreto alle famiglie durante questo tempo estivo in cui i 
ragazzi sono liberi dalla scuola.  
Auguro a tutti una buona domenica, giorno del Signore! 
                                                                     Il Parroco don Luciano 

 
DESIDERIO DESIDERAVI 

60. È la celebrazione stessa che educa a questa qualità di presidenza, non è, 
lo ripetiamo, un’adesione mentale, anche se tutta la nostra mente, come 
pure la nostra sensibilità, viene in essa coinvolta. Il presbitero è, dunque, 
formato alla presidenza dalle parole e dai gesti che la liturgia mette sulle 
sue labbra e nelle sue mani. 
Non siede su di un trono perché il Signore regna con l’umiltà di chi serve. 
Non ruba la centralità all’altare, segno di Cristo dal cui fianco squarciato 
scaturirono l’acqua e il sangue fonte dei sacramenti della Chiesa, e centro 
della nostra lode e del comune rendimento di grazie.   
Accostandosi all’altare per l’offerta il presbitero è educato all’umiltà e al 
pentimento dalle parole: «Umili e pentiti accoglici, o Signore: ti sia gradito 
il nostro sacrificio che oggi si compie dinanzi a te».  
Non può presumere di sé stesso per il ministero a Lui affidato perché la 
Liturgia lo invita a chiedere di essere purificato, nel segno dell’acqua: 
«Lavami, o Signore, dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro».  
Le parole che la liturgia mette sulle sue labbra hanno contenuti, diversi che 
chiedono specifiche tonalità: per l’importanza di queste parole al presbitero 
è chiesta una vera ars dicendi. Esse danno forma ai suoi sentimenti 
interiori, ora nella supplica al Padre a nome dell’assemblea, ora 

nell’esortazione rivolta all’assemblea, ora nell’acclamazione ad una sola 
voce con tutta l’assemblea. 
Con la preghiera eucaristica – nella quale anche tutti i battezzati partecipano 
ascoltando con riverenza e silenzio e intervenendo con le acclamazioni  – 
chi presiede ha la forza, a nome di tutto il popolo santo, di ricordare al 
Padre l’offerta del Figlio suo nell’ultima Cena, perché quel dono immenso 
si renda nuovamente presente sull’altare. A quell’offerta partecipa con 
l’offerta di se stesso. Il presbitero non può narrare al Padre l’ultima Cena 
senza esserne partecipe. Non può dire: «Prendete, e mangiatene tutti: questo 
è il mio Corpo offerto in sacrificio per voi», e non vivere lo stesso desiderio 
di offrire il proprio corpo, la propria vita per il popolo a lui affidato. È ciò 
che avviene nell’esercizio del suo ministero. 
Da tutto questo, e da molto altro, 
il presbitero viene continuamente 
formato nell’azione celebrativa.* 
61. Ho voluto semplicemente 
offrire alcune riflessioni che 
certamente non esauriscono 
l’immenso tesoro della 
celebrazione dei santi misteri. Chiedo a tutti i vescovi, ai presbiteri e ai 
diaconi, ai formatori dei seminari, agli insegnanti delle facoltà teologiche e 
delle scuole di teologia, a tutti i catechisti e le catechiste, di aiutare il 
popolo santo di Dio ad attingere a quella che da sempre è la fonte prima 
della spiritualità cristiana. Siamo chiamati continuamente a riscoprire la 
ricchezza dei principi generali esposti nei primi numeri della Sacrosanctum 
Concilium comprendendo l’intimo legame tra la prima delle Costituzioni 
conciliari e tutte le altre. Per questo motivo non possiamo tornare a quella 
forma rituale che i Padri conciliari, cum Petro e sub Petro, hanno sentito la 
necessità di riformare, approvando, sotto la guida dello Spirito e secondo la 
loro coscienza di pastori, i principi da cui è nata la riforma. I santi 
Pontefici Paolo VI e Giovanni Paolo II approvando i libri liturgici 
riformati ex decreto Sacrosancti Œcumenici Concilii Vaticani II hanno 
garantito la fedeltà della riforma al Concilio. Per questo motivo ho 
scritto Traditionis Custodes, perché la Chiesa possa elevare, nella varietà 
delle lingue, una sola e identica preghiera capace di esprimere la sua 
unità. Questa unità, come già ho scritto, intendo che sia ristabilita in tutta la 
Chiesa di Rito Romano. 
62. Vorrei che questa lettera ci aiutasse a ravvivare lo stupore per la 
bellezza della verità del celebrare cristiano, a ricordare la necessità di una 
formazione liturgica autentica e a riconoscere l’importanza di un’arte della 
celebrazione che sia a servizio della verità del mistero pasquale e della 


